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Regularisation of immigrant workers started

Iniziata la regolarizzazione dei lavoratori immigrati

On 26 August 2002 the new law which regulates migratory flows in Italy entered into force. On 6 September 2002 the Italian Council of Ministers issued an implementing decree defining regularisation procedures.

Il 26 agosto 2002 è entrata in vigore la nuova legge che regola i flussi migratori in Italia. Il 6 settembre 2002 è stato emanato, dal Consiglio dei Ministri, un decreto attuativo della legge, dove vengono definite le modalità per la regolarizzazione dei lavoratori extracomunitari presenti in Italia. 

Background

Per la sua posizione geografica, distesa all’interno del mar Mediterraneo, l’Italia è stata meta, negli ultimi vent’anni, di grandi flussi migratori. Con oltre 8000 chilometri di 

coste, l’Italia è considerata la porta di ingresso più facilmente accessibile per raggiungere l’Europa.

Al 31 dicembre 2000 gli stranieri extracomunitari, che soggiornavano in Italia e ufficialmente registrati, risultavano essere oltre un milione e 200 mila (691.311 uomini e 545.044 donne) (www.interno.it).

Gli immigrati più numerosi sono i marocchini (112.614 uomini e 46.985 donne), vengono, poi, gli albanesi (91.144 uomini e 50.922 donne), i rumeni (35.345 uomini e 33.584 donne), i tunisini e i senegalesi (con più di 40.000 presenze fra uomini e donne).

L’incidenza sulla popolazione è più elevata al Centro (4 stranieri ogni 100 abitanti), seguita poi dal Nord (31%), dal Sud (1,2%) e dalle isole (1,2%).

La profonda differenza della situazione economica nelle varie aree del Paese si riflette anche sull’assorbimento dei flussi migratori. Al Nord, soprattutto nelle regioni del Nordest, con un tasso di disoccupazione quasi frizionale, gli immigrati vengono in gran parte assorbiti nelle attività industriali, con posizioni lavorative per lo più regolari. Al Sud la manodopera extracomunitaria è impiegata soprattutto in lavori stagionali e nell’economia sommersa, in modo particolare nel settore agricolo, in primo luogo, e in quello edile.

Molti lavoratori extracomunitari, soprattutto donne, vengono impegnati, in tutto il territorio nazionale, come collaboratori familiari (colf) o come assistenti a persone anziane o disabili (badanti).

Accanto agli immigrati regolari, in possesso di permesso di soggiorno, c’è un elevato numero di immigrati clandestini, difficilmente quantificabile. Secondo le stime della Caritas, l’agenzia della chiesa cattolica impegnata nel lavoro di assistenza agli immigrati, in Italia si dovrebbero trovare oltre un milione di immigrati clandestini che costituiscono un serbatoio per la  microcriminalità (spaccio di droga, prostituzione, piccoli furti). Questa situazione, che si verifica soprattutto nelle grandi città, ha portato parte della popolazione ad assumere atteggiamenti di intolleranza, alimentati e strumentalizzati da forze politiche come la Lega Nord. 

Un primo tentativo di regolarizzazione e integrazione dei flussi migratori è stato realizzato all’inizio degli anni Novanta con la legge 39/90 (cosiddetta “Legge Martelli”). Obiettivo della legge era di pianificare i flussi di entrata da concordare con i paesi di provenienza. Nel 1998 il governo di centro-sinistra ha emanato la legge 40/98 (la “Turco-Napolitano) che costituiva un tentativo organico di regolarizzazione e di integrazione degli immigrati extracomunitari. Questa legge prevedeva procedure molto macchinose per l’espulsione degli immigrati clandestini, i quali, una volta fermati dalla polizia, dovevano essere sottoposti al giudizio del magistrato per l’eventuale espulsione. Decisa l’espulsione, l’immigrato aveva a disposizione due settimane per presentare appello. La maggior parte degli immigrati utilizzava questo tempo per ritornare nella clandestinità. Neppure la cattura in flagranza di reato era considerata ragione sufficiente per l’espulsione.

Queste carenze della legge hanno costituito alcuni degli argomenti elettorali che la coalizione di centro-destra ha utilizzato nel corso della campagna elettorale.

Con l’avvento del centro-destra, nel 2001, il tema dell’immigrazione è stato affrontato, in considerazione del fatto che l’attuale governo ritiene questo tema prioritario.

La legge

La legge 189 del 30 luglio 2002, denominata legge Bossi-Fini dal nome dei suoi presentatori, modifica la legge del 1998 e introduce nuove clausole. I punti più rilevanti sono i seguenti.

· Ogni anno, entro il 30 novembre, il presidente del Consiglio ha la responsabilità di definire le quote massime di lavoratori extracomunitari da ammettere in Italia per l’anno successivo.

· Per persone altamente specializzate (lettori universitari, professori universitari, infermieri professionali, ecc.) non è prevista alcuna limitazione all’ingresso.

· L’ingresso in Italia sarà permesso soltanto a coloro che avranno un “contratto di soggiorno”, cioè un contratto di lavoro subordinato stipulato fra un datore di lavoro (sia esso un imprenditore o una famiglia) e un prestatore di lavoro extracomunitario. Il contratto dovrà prevedere, garante il datore di lavoro, anche la disponibilità di un alloggio e il pagamento delle spese di viaggio per il rientro del lavoratore nel paese di origine.  Le ambasciate o i consolati italiani rilasceranno il visto d’ingresso solo a coloro in possesso di questo contratto. Allo scadere del contratto, il lavoratore dovrà fare ritorno al suo paese d’origine.

· In ogni provincia verrà istituito uno sportello unico per l’immigrazione, che sarà responsabile dell’intero procedimento relativo all’assunzione di lavoratori subordinati stranieri a tempo determinato e indeterminato. La richiesta per questi ultimi da parte del datore di lavoro potrà essere nominativa o avvalersi delle apposite graduatorie di lavoratori stranieri esistenti presso le ambasciate o i consolati italiani.

· Allo sportello unico verranno presentate anche le domande di ricongiungimento familiare di cui avranno diritto i cittadini extracomunitari in regola con i permessi. I parenti ammessi saranno quelli di primo grado (coniuge e figli) e i genitori con più di 65 anni di età privi di altro sostentamento.

· Il permesso di soggiorno per lavoro avrà una durata massima di due anni, anche se il lavoratore avrà un contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato. 

· Al momento dell’istruttoria per il rilascio del permesso di soggiorno il cittadino extracomunitario sarà obbligato a rilasciare le impronte digitali.

· Dopo sei anni di regolare soggiorno sul territorio italiano ed essendo in possesso di requisiti economici che garantiscano il sostentamento per sé e la propria famiglia, il cittadino extracomunitario potrà avere una carta di soggiorno a tempo indeterminato in sostituzione del permesso di soggiorno.

· Gli extracomunitari entrati in Italia irregolarmente saranno espulsi mediante “accompagnamento alle frontiere”. L’espulsione sarà immediatamente esecutiva ed il provvedimento non sarà sospeso neppure nel caso in cui l’immigrato ricorra in tribunale.

· I clandestini fermati dalla polizia saranno condotti in appositi Centri di permanenza. Nei 60 giorni successivi si cercherà di scoprirne l’identità. Se l’esito sarà negativo al clandestino verrà “intimato” di lasciare il paese entro 5 giorni (che trascorrerà nei centri di permanenza). Se ciò non dovesse avvenire il clandestino verrà incarcerato per un periodo da sei mesi ad un anno o espulso, con accompagnamento alla frontiera. Se il clandestino dovesse rientrare in Italia sarà arrestato e sottoposto a giudizio.

· Otterranno il permesso di soggiorno al compimento della maggiore età i minori extracomunitari residenti in Italia almeno da tre anni e che abbiano seguito un progetto di integrazione sociale e civile di un ente pubblico o privato. L’ente gestore dovrà garantire che il ragazzo abbia una casa, che  frequenti corsi di studio o che abbia un lavoro. Il numero di permessi di soggiorno rilasciati in base a questa clausola verrà sottratto dalla quota di ingressi definiti annualmente.

· Per gli immigrati presenti in Italia è prevista una sanatoria che consentirà la regolarizzazione dei lavoratori immigrati che abbiano un lavoro e che risiedano in Italia da almeno tre mesi. 

Il decreto: la regolarizzazione dei lavoratori extracomunitari

Il decreto legislativo del 6 settembre 2002 prevede la regolarizzazione di due tipi di lavoratori extracomunitari: quelli impegnati come collaboratori domestici o come badanti e quelli impegnati in altro lavoro subordinato.

Potranno regolarizzarsi anche gli immigrati che hanno il permesso di soggiorno scaduto ma non potranno farlo coloro che sono stati colpiti da un provvedimento di espulsione.

A tutti i lavoratori extracomunitari regolarizzati verrà rilasciato un permesso di soggiorno di durata corrispondente alla durata del contratto di lavoro (ma, comunque, non superiore a due anni anche in caso di contratto di lavoro a tempo indeterminato).

Per i lavoratori subordinati le modalità per la regolarizzazione sono le seguenti:

· Il lavoratore deve essere alle dipendenze di un’impresa da almeno tre mesi.

· Il datore di lavoro si deve impegnare ad assumere il lavoratore a tempo indeterminato oppure con un contratto a tempo determinato della durata di almeno un anno.

· Il datore deve pagare un contributo forfettario di 700 euro più 100 euro per le spese.

· Il datore di lavoro e il lavoratore saranno convocati per la regolarizzazione (stipula del contratto di lavoro e rilascio del permesso di soggiorno) presso la prefettura di competenza entro dieci giorni dalla consegna della documentazione,tramite gli uffici postali, alla prefettura o alla questura.

Per i colf e i badanti la regolarizzazione dovrà rispettare le seguenti clausole:

· Si potrà sanare un collaboratore familiare a famiglia e un numero illimitato di badanti purché venga certificata la presenza di anziani o disabili che necessitano di assistenza.

· I colf o i badanti dovranno percepire almeno uno stipendio minimo di 439 euro mensili.

· Il datore dovrà pagare un contributo forfetario all’Inps di 290 euro più 40 di spese.

· La prefettura verificherà la documentazione e convocherà le parti per la stipula del contratto e del permesso di soggiorno.

Le reazioni

La nuova legge è stata accompagnata da un dibattito molto aspro, che ha visto in posizione critica sia le organizzazioni sindacali, sia quelle imprenditoriali.

Gli industriali, soprattutto quelli del Veneto, dove l’utilizzo di manodopera straniera sopperisce alla forte carenza di manodopera locale, sono critici per le restrizioni previste dalla legge. 

Molti imprenditori criticano l’impossibilità di regolarizzare i cittadini extracomunitari che siano stati colpiti nel passato da un provvedimento di espulsione ma che sono rimasti in Italia. Sono molti, infatti, gli imprenditori che impiegano lavoratori extracomunitari che rientrano in questa categoria. L’impossibilità di sanare la loro situazione potrebbe far correre il rischio, a molti imprese, di rimanere con un numero insufficiente di manodopera.

Luigi Rossi Luciani, presidente della Federazione industriali veneti, sostiene che questa sanatoria “interessa in maniera assolutamente marginale le imprese che invece hanno un bisogno vitale di forze lavoro per poter crescere”. Secondo Rossi Luciani, sarebbe “meno difficile e più produttivo cercare di recuperare al lavoro” una grande parte di immigrati irregolari che, in base a questa legge, dovrebbero, invece, essere espulsi immediatamente. 

Questa clausola è tutt’ora oggetto di discussione nella maggioranza di governo. Il presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi, in una dichiarazione del 18 settembre, ha assicurato che il governo cancellerà la clausola, dando la possibilità di regolarizzare tutti gli extracomunitari che attualmente hanno un posto di lavoro, indipendentemente dal fatto che abbiano ricevuto il “foglio di via”.

Anche i sindacati criticano fortemente la nuova legge sull’immigrazione, soprattutto perché condiziona l’ingresso in Italia esclusivamente al possesso di un contratto di lavoro. Oberdan Ciucci, presidente dell’Anolf-Cisl (associazione di lavoratori immigrati) ricorda che la legge “non è frutto di un confronto preventivo con il sindacato e con le associazioni degli immigrati. La legge è fatta per assecondare una parte di opinione pubblica intollerante nei confronti dei lavoratori immigrati... Quella del governo Berlusconi è una politica che non affronta i problemi e che determinerà una crescita abnorme di immigrati irregolari e clandestini”. Giorgio Roversi, responsabile politiche sociali della Cgil Lombardia, sostiene che la nuova legge ha contribuito ad instaurare nel paese “un clima che nega i diritti delle donne e degli uomini che provengono da altri paesi e considera i lavoratori stranieri solo come braccia da sfruttare”.

Commento

Nonostante la forte contrapposizione che la legge ha suscitato tra i partiti e le parti sociali, la legge si muove obiettivamente nel solco già tracciato dalla legislazione precedente attuata dalla maggioranza di centro sinistra.

Per molti versi la legge attuale completa e migliora quella precedente.

Il punto di maggiore novità consiste nell’attribuzione ai datori di lavoro di una rilevante responsabilità sociale nel definire una politica di accoglienza degli immigrati.

Saranno infatti gli imprenditori a dover garantire un’esistenza dignitosa al proprio dipendente immigrato, vincolando il contratto di lavoro anche all’offerta di un alloggio.

La decisione di introdurre una politica più severa nella concessione dei visti potrà contribuire a selezionare gli arrivi in relazioni alle esigenze del sistema produttivo e consentirà anche di realizzare delle azioni di formazione professionale verso gli immigrati candidati a entrare in Italia.

La legge non eliminerà il problema degli immigrati clandestini.

Le coste del sud d’Italia e delle isole rappresentano la meta preferita per lo sbarco di migliaia di disperati che la criminalità dei paesi rivieraschi del mediterraneo trasferisce verso l’Italia e, attraverso l’Italia, in Europa.

Le nuove norme sull’espulsione forse potranno ridurre gli ingressi, ma senza accordi bilaterali con i paesi rivieraschi difficilmente i rientri forzati saranno efficaci.

Alcuni clandestini sono rientrati in Italia dopo l’espulsione più volte.

Gli accordi con i paesi rivieraschi possono avere efficacia solo se in cambio di una maggiore vigilanza verso il traffico di clandestini questi paesi ricevono aiuti per il loro sviluppo, ma di questo problema non può farsi carico solo l’Italia.

La situazione è tale che solo una politica europea sull’emigrazione potrebbe affrontare realisticamente i problemi drammatici che questo esodo storico pone alla società occidentale.
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